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ALLEGATO 4 

 

REATI SOCIETARI 
 

1. False comunicazioni sociali 

Art. 2621 c.c. 

“Salvo quanto previsto dall’articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle 

altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, 

espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni 

ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 

essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta 

situazione, sono puniti con l’arresto fino a due anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti 

od amministrati dalla società per conto di terzi. 

La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le 

falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di 

esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5% o una variazione del 

patrimonio netto non superiore all’1%. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 

singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10% da quella 

corretta. 

Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono 

irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, 

dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale 
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e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni 

altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa”. 

 

2. False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori 

Art. 2622 c.c. 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l’intenzione di 

ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 

profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 

legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero 

ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo ad 

indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno 

patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori sono puniti, a querela della persona 

offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato a 

danno del patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia 

commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del 

Testo Unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la pena per i fatti 

previsti al primo comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d’ufficio. 

La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un 

grave nocumento ai risparmiatori. 

Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di 

risparmiatori superiore allo 0.1 per mille della popolazione risultante dall’ultimo 

censimento Istat, ovvero se sia consistito nella distruzione o nella riduzione del 

valore di titoli di entità complessiva superiore allo 0.1 per mille del prodotto interno 

lordo. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in 

cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto 

di terzi. 
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La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le 

omissioni non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 

appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni determinano 

una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 

superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all’1 

per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 

singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10 % da quella 

corretta. 

Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono 

irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l’interdizione dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, 

dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale 

e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni 

altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa”. 

 

Al riguardo, rilevano principalmente il progetto di bilancio e le relazioni, benché la  

condotta illecita possa riguardare anche altre comunicazioni sociali, quali i 

documenti da pubblicare ai sensi degli artt. 2501 ter-2504 novies c.c. in caso di 

fusione o scissione, ovvero, in caso di acconti sui dividendi, a norma dell’art. 2433 

bis c.c. 

L’esposizione di fatti non rispondenti al vero o l’occultamento di informazioni  può 

essere realizzata non soltanto attraverso la materiale alterazione di dati contabili 

(come, ad esempio, nel caso di iscrizione in bilancio di prestazioni mai effettuate o 

effettuate ad un valore inferiore a quello reale), ma anche attraverso una valutazione 

artificiosa di beni o valori inseriti in dette comunicazioni: si pensi, ad esempio, alla 

valutazione in materia di immobilizzazioni materiali o finanziarie che fanno parte del 

patrimonio della Società, compiuta in difformità dai criteri indicati nella relazione o 

da quelli previsti dalla legge o sulla base di parametri comunque irragionevoli, e tale 

comunque da ingannare soci o creditori. 
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Così, in particolare, il reato potrà essere commesso nell’interesse della Società nel 

caso, ad esempio, di creazione di riserve occulte illiquide, ottenute attraverso la 

sottovalutazione di poste attive o la sopravvalutazione di quelle passive per favorire 

l’autofinanziamento dell’impresa sociale ovvero coprire eventuali perdite intervenute 

nell’esercizio sociale.   

Si citano, ancora, a titolo esemplificativo, la triangolazione chiusa (ravvisabile nel 

caso in cui una società trasferisca valori ad un’altra che a sua volta li trasmetta ad 

una terza) e le costruzioni societarie (una società costituisce o acquista la 

partecipazione totalitaria di un’altra e quest’ultima compie la stessa operazione con 

una terza fino ad arrivare ad una società che solitamente ha sede in un paradiso 

fiscale). 

Molteplici poi sono gli strumenti economico-finanziari utilizzabili per il 

trasferimento del denaro da una società all’altra: sovrafatturazioni o false fatturazioni 

(ad esempio per consulenze fittizie o prestazioni di beni o servizi fittizi), 

finanziamenti attivi, uso strumentale di prodotti derivati, stipulazione di contratti 

futures su titoli, indici, stipulazione di opzioni su azioni o valute, ecc. 

 

I reati possono essere commessi anche nel caso in cui le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati da una società per conto di terzi. 

 

Infine, la Legge n. 262 del 2005 (c.d. legge sul risparmio) ha introdotto una 

circostanza aggravante per l’ipotesi in cui dalla falsità derivi un nocumento ad un 

numero rilevante di risparmiatori indotti ad operare scelte di investimento sulla base 

delle informazioni riportate nelle scritture sociali. 

 

3. Impedito controllo 

Art. 2625, comma 1, c.c. 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono 

o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente 

attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria fino a 10.329 euro. 
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4. Indebita restituzione dei conferimenti 

Art. 2626 c.c. 

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo 

di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.” 

 

Per quanto riguarda l’attività connessa alla restituzione dei conferimenti, questa può 

assumere connotazioni illecite quando venga effettuata al di fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale (art. 2306 c.c.) o di riduzione del capitale 

esuberante (art. 2445 c.c.). 

 

5. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve  

Art. 2627 c.c. 

“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che 

ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge 

a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 

per l'approvazione del bilancio estingue il reato.”  

 

6. Illecite operazioni sulle azioni o quote sociale della società controllante  

Art. 2628 c.c. 

“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono punti con la 

reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla 

legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 

legge. 
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Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta 

in essere la condotta, il reato è estinto”. 

 

Si precisa che la causa di estinzione del reato rappresentata dalla ricostituzione del 

capitale sociale entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue solo 

la responsabilità della persona fisica autrice del reato, ma non anche quella della 

società.  

 

7. Operazioni in pregiudizio dei creditori 

Art. 2629 c.c. 

“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o 

scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.” 

 

La norma punisce gli amministratori che effettuano operazioni di riduzione del 

capitale sociale o di fusione o scissione, con modalità tali da cagionare un danno ai 

creditori. 

 

8. Omessa comunicazione del conflitto d’interessi  

Art. 2629-bis c.c. 

“L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 

quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del Testo unico di 

cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero 

di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del Testo unico di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato Testo unico di cui al decreto 

legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005 n. 209, o del 

decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall’articolo 
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2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione 

siano derivati danni alla società o a terzi” 

 

Il reato in esame si configura allorché un componente del consiglio di 

amministrazione o del consiglio di gestione di una società, violando la disciplina in 

materia di interessi degli amministratori prevista dal c. c., rechi alla stessa o a terzi 

un danno. 

 

9. Formazione fittizia del capitale  

Art. 2632 c.c. 

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 

fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 

complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 

reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in 

natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, 

sono puniti con la reclusione fino ad un anno”  

 

10. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  

Art. 2633 c.c. 

“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, 

cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.”  

 

11. Corruzione tra privati 

Art. 2635 c.c. 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, 

i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, 

per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al 
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loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono 

puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso 

da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al 

primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel 

secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con 

titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico delle 

disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 

della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.” 

 

12. Illecita influenza sull'assemblea 

Art. 2636 c.c. 

“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, 

allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni”  

 

13. Aggiotaggio 

Art. 2637 c.c. 

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri 

artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in 

modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità 

patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da 

uno a cinque anni” 

 

14. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 
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Art. 2638 c.c. 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi 

nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base 

alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 

stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che 

avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con 

la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 

informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di 

terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di 

società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di 

vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche 

omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne 

ostacolano le funzioni 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico di cui al D. Lgs. 24 febbraio 

1998, n. 58.” 

 

 


